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                    Un lampione, un altro e un altro ancora
 Piccoli fori bianchi nella nebbiosità.
 Piccole stelle scese dal firmamento  
 ad allinearsi diligenti contro un muro.
 Oscurità.  
 Calata in un momento.
 Da non sapere più se sia il crepuscolo o l'aurora
 quella che si ritaglia contro il cielo scuro.
 Che non si scorge a un palmo,
 dal naso
 Guardo ad occaso.
 Attendo, calmo.
 Spunta, rossa, minuta, un punticino,
 la scia veloce di una sigaretta
 e una figura smilza e macilenta
 che a vederla sembra quella di un bambino  
 intento ad inseguire il suo destino,
 in tutta fretta.  
 Alza la mano, alzo la mano.
 So chi è.
 Presto sarà a casa.
 Una carezza sulla testa, lenta.
 Tempo che il bricco sulla stufa
 soffi nell'aria profumo di caffè.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        D'aprile
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Mi sono assopito,  
 ottuso, pigro, indolente.  
 Per un istante.  
 Un vento gelido
 ulula, soffia,  
 sbatte le ante.  
 Impermalito.  
 Dispettoso.  
 Mi desto,  
 guardo fuori,  
 è buio richiudo gli occhi e dico: “E' ancora presto”.  
 E' l'ora del riposo.  
 Zitto! Gli urlo.  
 E il vanitoso...
 sbuffa, alita gentile.  
 Tiro il lenzuolo.  
 Quasi più non lo sento.  
 Così che, in questo sabato d'Aprile,  
 l'anima prende il volo.  
 Tanto serena che ancora mi addormento.
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                    Noi che siamo le foglie morte del platano
  che danno l'addio al ramo.
  Folli volteggiano tra le nebbie del bosco.
  Macerano molli e lucide di bruma.
  Questo siamo.
  Questo sono.
  Tristezza che consuma,
  distesa su sentieri che conosco.
  Uomo.
  Uomini. Questo siamo.
  Schegge di luce
  scoppiate da tizzoni ardenti.
  Attimi arancioni di lapilli.
  Spenti in cenere.
  Stelle splendenti,
  nell'indaco del cielo. Venere.
  Foglie pallide nel gelo della galaverna.
  Fiocchi di neve.  
  Turbini. Orme sul sentiero.  
  Tutto si ferma. Lieve.
  Sotteso come un velo.
  Talvolta velluti di viole e fiordalisi.
  Lucciole che si rincorrono
  nelle notti d'estate che odorano di fieno.
  More selvatiche. Campi elisi.  
  Bacche di veleno.
  Clown di noi stessi, parodie.
  Coriandoli stretti nel pugno di un bambino.
  Arlecchini pronti a far l'inchino.
  Noi che siamo petardi, sospiri e melodie.

                

                
            

            
        

    


Io che sono





Io che odoro

della fatica dei miei padri.

Puzzo di terra,

di sudore agro.

Di paglia,

e di letame.

Nato tra le bestemmie dei mezzadri.

L'onagro.

Che raglia.

Rido e rido ancor di più,

e mi rallegro.

Io che so sputare i semi del melone,

ricordi di gioventù.

Li sputo a terra,

tra le nere zolle colore del catrame,

fischiettando una canzone.

Peppone.

E Don Camillo,

alla televisione.

Un coccodrillo,

gioco di pezza, panno lenci.























